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RUFFINI. Onorevoli colleghi, la memoria di 
Antonio Manno e la sua stessa nobile figura 
non si potranno mai dissociare nel mio spi-
rito dal ricordo di alcuni studi prediletti nei 
quali lo ebbi consigliere prezioso ed aiutatore 
veramente liberale, come egli soleva del resto 
essere verso tutti quanti gli studiosi, <?he fa-
cessero ricorso a lui. Perchè, o signori, vi 
era un campo degli studi storici, in cui non 
era soltanto utile giovarsi - quando se ne aveva 
la opportunità - della guida di Antonio Manno; 
_ma in cui io sto per dire che era quasi im-
prudente avventurarsi senza di essa. 
Tale campo era quello della storia del no-
stro Piemonte, rispetto alla quale si può con 
sicurezza asserire, che oramai non vi era chi 
lo superasse; anzi, per alcuni periodi, sopra 
tutto per i periodi più prossimi a noi, si può 
con pari sicurezza asserire che non vi era chi 
lo uguagliasse. A costituire questa sua compe-
tenza eccezionale, sopra tutto nei periodi sto-
rici più prossimi a noi, conferiva non soltanto 
lo studio indefesso, appassionato, che per mezzo 
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secolo egli aveva posto nel ricercare cose e 
uomini di quel periodo, attraverso alle storie, 
ai documenti di archivio, ai carteggi, ma an-
cora il fatto, eh' egli aveva trascorso buona 
parte della sua lunga vita nella più stretta 
consuetudine con gli uomini maggiori del no-
stro Piemonte; aggruppantisi intorno a quello 
statista e scrittore insigne, che fu il padre di 
lui. Cosicché per quella parte, che trascendeva 
il r:;uo periodo mortale, egli aveva avuto op-
portunità di raccogliere nell' àmbito della sua 
famiglia e nella sua cerchia parentale e sociale 
notizie preziosissime, così da diventare il de-
positario vero e vivente d'una tradizione orale 
sicura e vasta; la quale era di un pregio ine-
stimabile sopra tutto per la storia dei tempi più 
prossimi; poichè, contrariamente a quanto il 
volgo s' immagi11a, è molto più difficile fare la 
storia dei tempi a noi più vicini che non di 
quelli più remoti. 
Allo studio della storia del Piemonte questo 
rampollo di una nobile famiglia sarda era stato 
spinto da un sentimento particolarmente ele-
vato. Non era stato soltanto il caso o la predi-
lezione del ricercatore, che finisce per amare 
un'epoca speciale nella storia a preferenza di 
tutte le altre: egli era stato spinto a ricercare 
la storia del Piemonte da un sentimento che 
direi di lealismo dinastico, e cioè dalla sua fer-
vente devozione alla Monarchia sabauda. Si 
trattava invern della storia di un popolo e rl.i 
un paese, le. cui fortune non si sono mai po-
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tute separare nei secoli da quelle della dina-
stia gloriosa che lo ha governato. Ed era bello 
di vedere in lui quasi personificata quella unione 
davvero feconda e provvidenziale fra il Pie-
monte e la Sardegna, che fu una delle più for-
tunate unioni di paesi diversi e lontani sotto 
un medesimo reggimento, che la storia regi-
stri. Egli, che discendeva da una famiglia, che 
pure aveva dato alla Sardegna uno dei suoi 
storici maggiori, ricambiava col culto per la 
storia del Piemonte quel tributo di omaggio, 
che alla storia della eroica isola altri illustri 
patrizi piemontesi avevano recato. È infatti ri-
saputo che l'Itinerario del Lamarmora è uno 
dei libri classici della storia della Sardegna. 
Ora questa particolare sua caratteristica di 
storico, innamorato de1la sua storia per ragioni 
sentimentali più profonde, che non siano quelle 
della semplice predilezione scientifica, spiega _ 
tutte le altre forme particolari della sua opera 
di storiografo. Si eomprende agevolmente che 
al Manno importasse assai più che la storia del 
Piemonte, della Casa di Savoia e di quel patri-
ziato, che fu il valido suo strumento di governo 
in ogni tempo, fos~e toltivata e progredisse, che 
· non· di produrre egli stesso opere che ne po-
tessero diffondere la fama in una larga cerchia 
di studiosi e di ammiratori. Quindi egli, che 
era così profondo conoscitore come nessuno altro 
di tutte le fonti, che era psicologo molto acuto, 
che aveva l'ingegno aperto alla comprensione 
di tutti i rivolgimenti storici e che per di pil\ 
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era un bellissimo -scrittore e avrebbe potuto 
compiere opere, alle quali sarebbe andato cer-
tamente il plauso del gran pubblico, preferi 
una forma di attività scientifica, che è la più 
impersonale, la più ingrata, la più altruistica. 
È vero, infatti, che a lui si debbono nume-
rosissime e dottissime monografie; ma le due 
opere maggiori di lui sono quella voluminosa 
Bibliografìa storica degli Stati della Monarchia 
di Savoia e quel Patriziato Subalpino, che 
riassumono ricerche faticosissime di interi de-
cenni, e sono oramai la suppellettile indispen-
sabile per ogni ricercatore della storia pie-
montese. 
Ma errerebbe chi si immaginasse che si tratti 
qui semplicemente di aride e quasi meccaniche 
elencazioni di opere o di genealogie; si tratta 
invece di opere fortemente pensate, sistemati-
camente congegnate, le qua.li rappresentano lo 
schema, e direi quasi lo scheletro di tutta la 
storia del Piemonte. Si può infatti asserire con 
tutta sicurezza che di quante opere egli fa 
cenno non si era accontentato di trar notizia da 
cataloghi o dal semplice fron!ispizio, ma dallo 
studio delle opere stesse, per poterle collocare 
nel giusto posto; e dei personaggi che ricorda 
egli sj ___ sforzò di aver personale cognizione, per 
quanto le fonti glie lo permettevano. Del che 
è testimonio quella succinta, ma preziosa, di-
dascalia, che segue in cgni sua opera alla 
esposizione e alla elencazione. 
Ancora un'altra caratteristica: poiché molto 
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più materiale teneva !ilei suoi cassetti, che 
non avesse trasfuso nelle sue opere, di questo 
materiale, era largo con chiunqU,e fosse ri-
cors0 a lui; mostrandosi immune da quella 
tendenza o gelosia, cosi comprensibile, di molti 
st-udiosi, e in particolare degli eruditi, che 
vogliono tenere ,er sè tu.tti i frutti delle loro 
lunghe e spesso aspre fatich.e. 
Ma io non avrei c0mpiuto la delinea½ione di 
questa interessante figura di uomo e di studioso, 
se a queste considerazioni non aggiungessi una 
nota, che forse più di tutte le altre si addice 
.a questo, che non è un consesso puramente 
accad.emico, ma essenzialmente politico. 
Il Manno era un credente ferventissimo, non 
solo, ma un cattoli~o militante ; e a tutte le 
iniziative, filantropiche, sociali e politiche della 
sua parte si assodò con ardore e coraggio. 
Orbene, l'uomo di parte difficilmente può 
essere uno storico sereno. · Uert.i lussi di obiet-
tività, dirò così, se li possono permettere tut-
t'al più gli appartenenti alle parti che rap-
presentano la maggioranza di un paese e co-
stituiscono i partiti dominanti; gli appartenenti 
alle minoranze debbono superare difficoltà 
molto maggiori per essere obiettivi, e ne hanno 
quindi un molto maggiore merito. Ebbene, egli 
fu obiettivo e sereno, il che costituisce il più 
alto elogio che si possa fare della sua per-
sonalità. 
Onorevoli colleghi, in questi momenti, in cui 
il secolo si rinnova intoruo a noi, in cui la 
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storia precipita il suo ritmo, in cui avveni-
menti si stanno maturando da cui dipende-
ranno i ,nostri destini nei secoli, si prova un 
sentimento di rimpianto e quasi di sgomento 
quando scompaiono le grandi figure, che hanno 
fatto quella storia, di cui questa nostra pre-
sente non é se non la conseguenza; grandi fi-
gure, delle quali una é stata qui rievocata testé 
quando si parlò di Paolo Carcano. Consentite 
che io dichiari qui, che non dimenticherò mai 
di essergli stato collega nel Ministero nazio-
nale: fortuna ed onore altissimi, che mi hanno 
consentito di conoscere a fondo una delle vere 
anime del nostro Risorgimento nazionale; poi-
ché quella fiamma di fede e di fervore gari-
baldino, che l'aveva condotto a Men tana, ad 
onta della grave ferita ivi toccatagli, ed anzi 
forse in ragione della ferita stessa, non si era 
in lui, non che spenta, appannata giammai; 
ond' egli dava, a chi aveva la ventura di avvi-
cinarlo, la visione e la sensazione esatta di che 
cosa dovettero essere e i Garibaldi e i Maz-
zini e gli altri nostri apostoli dell'amor di 
patria. Orbene un sentimento di rimpianto e 
di sgomento assai simile a questo, si prova an-
che quando scompare uno di coloro, che la 
nostra storia hanno vissuto più intimamente e 
più intensamente, uno di coloro, che si erano 
fatti di questa nostra storia, come appunto 
Antonio Manno, una s·econda religione. (Ap-
provazioni). 
• 
J 
